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Il segno e il dosso: 
come comunicare 
le cose 
che non si vedono 
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Per capire come stanno cambian­
do i modi di comunicare conviene 
osservare, una volta tanto, la se­
gnaletica stradale. Fino a non 
molto tempo fa, quando un auto­
mobilista si trovava a passare alla 
guida della sua auto nei pressi di 
una scuola era invitato a rallentare 
dalla presenza di un cartello trian­
golare bordato di rosso che ripro­
duceva l'icona di una scolaretta 
con la cartella in mano. Oggi sem­
pre più spesso simili cartelli sono 
sostituiti un po' ovunque da quei 
dossi artificiali che in alcune lin­
gue del mondo vengono definiti, 
con una significativa metafora, po­
liziotti dorllliellti. li messaggio è 
identico (Rallellta

'
), ma cambia in 

profondità il lIIodo in cui il mes 
saggio stesso viene veicolato: il 
cartello triangolare era un segno 
che chiedeva all' automobilista 
l'adesione a un codice collettivo 
(etico e civile oltre che stradale), il 
dosso è un ostacolo che si limita a 
sollecitare una vallitaziolle di op· 
pOl'tilllitlÌ. Di fronte al cartello si 
rallentava se e nella misura in cui 
ci si riconosceva in una comunità 
preoccupata di tutelare la sicul'ez 
za dei propri memhri ! dei bamhi 
Ili in pal'tiwlare i . di Imlll" al do, 
'o rallenta per IlUII mell(>r" a ri 
schiO le sospensioni della propria 
aUIO\"lima Ilalla r!"(,,dilira III 
l"rprelalilU di \l1l Ille"aggil' all'I 
le lalellta elira e'I'I'esso l'llll IIII 

segnale che si manteneva comun­
que a una certa dùtallza dall'auto 
mobilista si è passati a un segno 
molto più illgolllbrallte, che entra 
in contatto fisico con il destinata­
rio e gli impone di adottare un 
comportamento basato su un 
semplice criterio di collvelliellza. 
A prima vista, una simile trasfor­
mazione del modo di comunicare 
potrebbe sembrare in controten­
denza rispetto alla fisionomia 
complessiva di una società e di 
una cultura che semhra1lo sempre 
più proiettate verso l'nlllllaferiale 
In realtà, proprio la proliferazione 
dei dossi sulle strade suggerisce il 
riemergere di dimenstoni comuni­
cative che !l'ovano nel coinvolgi­
mento del corpo e nella fisicità 
esperienziale la loro nuova fron­
tiera. Una conferma, sia pure in­
diretta e inevitabilmente "segni­
ca", ci arriva ancora una volta dal 
cinema. Che ci dice con tutta 
l'evidenza di cui è capace come 
comunicare significhi tocci/I'si, e 
sapersi mettere fisicamente nei 
panni e nel corpo di colui a cui ci 
si vuole indirizzare. Si prenda ad 
esempio un film come La balw di 
i\llarco Bellocchio I tal lO dal 
l'omonima novella di Pirandello e 
ambientato ill IIna Roma dei 
mi allili del se«,l(, riualla dal re 
gtsla con "sanezza di Il'nl e ti, 
c'hezza di sfumatme, taCCOllla di 
una madre borghese. moglie di Llll 
medico psichiatra. costretta ad al 
bdare il suu neonato ad una balia. 
Iin gil'l'l1(l la ragazza. selllplice e 
,easihile ma anallahela. ric,,\ e 
lilla lell"l'a dallilarito iPlllallo e 
dltecle al l'ro!-ess(lte di leggerglie 
la. I.ui lo la" lei ,i CllllllllUllle. 
lalill' cile (l:iFde allllediCil di III 
,,,gllarlE' a legger" " a ,nll'ere 1"'1 
l'l'lei l(k'l'e a lill"lla leilel'a 

l'lIlle''UI(' uuella 1'lE'nlle l'E'II 
]la t' calal11alP (" dù lz.'/l(ll1i di ~('ril 

Itlra alla gill\alle. \Ia ,I aCl\lrgc' 
ben l'r'',IO l'Ile le "le 111'11 

sono sufficienti: COSI SI mette alle 
spalle della ragazza. le IlIsegl la la 
postura esatta del corpo. qUll1di le 
afferra la mano e la guida nell'ini­
ziazione alla scrittura. Una mano 
nell' altra, come in una danza: una 
vicinanza fisica, un flusso corpo­
reo. I due corpi si toccano: ed è 
proprio quel contatto che comu­
nica - molto più di qualsiasi teo­
ria - la tecnica della scrittura. In 
questo modo la ragazza impara a 
scrivere: ma si accorge subiti, che 
non le basta. Seme cile non e ,,,lo 
Ul1<1 quesllone !('l'I1Ic'iI: la conlilili 
cazione dev'essere anche ahetriva. 
"Come si comunicano le cose che 
non si vedono?", chiede perplessa 
al professore. E lui non sa rispon­
dere. Sente che la teoria e la prati­
ca non gli servono più di tanto, 
ma non sa come aiutarla ad anda­
re in profondità. Cioè a dar voce a 
quei sentimenti e a quei pensieri 
che non sono immediatamente 
palpabili e evidenti. (.i riuscirà so 
lo alla fine, quando ormai la gio 
vane se n'è andata: allora sapra 
scrivere per lei la lettera al marito 
lontano lIIelielliloSll/el 11101 pi/lIl/!, 
e cercando di selltire LOIII(' le! seno 

collllll1icazional" 
messa il1 scena da lleJiI'(ch[ll l'l'e 
,ellia e\id"llii allalugi(' con 
fiche queslillili ,·I:e ,i l'reselllalill 
,pesso nelle ,Iralegle (' nelle dilla 
micbe della ((lIIlUlIicazione aziell 
dale: dove tecnica (> IIlestiete al. 
bondmltl. ma 1It'II seml)te j"Nalw 

allche 411i ad e,prilller" !e I UII 

(/,(' 11(117 l/ ile)u Il ° , () a dar \\h..'é' a 
de,idni. ,oglli e illliliagimuioili 
ciI(' 11(111 "'1111 IIIHI 
e pecttliari di chi e c1lialllaltl l , (I/! 

('{fJJ/(,J1/( Cl (()~ll'lilrf' la C()t11tlilica 

le Illl"Ldlld 

da 
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("lui 1 U Ja coloro) a cui si inse­
glia. l'!()vare a pensare e a sentire 
come lUI \u come loro). Ricercare 
la contiguità fisica ed esperienzia­
le, ma anche (e soprattutto) l'affi­
nità affettiva e sentimentale. La 
mano con cui il professor Mori 
guida la balia nel rito iniziatico 
dello scrivere è simile al dosso di 
cui si parlava in precedenza: è 
qualcosa che fa Sflltil'e la sua pre­
senza, e che dà indicazioni non 
solo semiotiche ma anche fisiche, 
l'li)ssenuche (l'l'poree, spaziali: e 
1(1 la ((llllll,lgendu direttamente 
l'!Iltere\Sc deì destinatario. Che è 
chiamato in questo modo non ad 
aderire astratti/mellte a un codice, 
ma a farlo proprio perché convie­
ne anche a lui. La comunicazione 
aziendale ha quasi sempre lavora­
to in questa direzione, nella COI1-

sapevolezza della necessità di 
coinvolgere e sollecitare il proprio 
ti/I'get prospettandogli ogni volta 
un valore aggiunto molto conCl'e­
lo. i'v1enolucida ed efficace, a vol­
te, si è mostrata invece di fronte 
alla seconda esigenza prospettata 
dalla balia di Bellocchio: quella di 
saper trasmettere anche "le cose 
che non si vedono". Per sa perlo 
i a re. è necessario non solo uno 
,,'alil' di laJ!lasla. ma anche l'eser­
,IZI(' dell'illlll1aglllazione simulati­
la: ,lllllllal" di, llNe ,Ollle, far 

ulla l:erta tOI/i/lità de! Iell­

I;;e. sl'erlll1emarla su di sé, la­
,ciarla agire e vedere cosa produ­
ce. ~on dimenticando poi di ap-
1)l(llliare le necessarie verifiche: 
Ilei 111111 (Ii IlellocchÌl'. 110n a caso, 
'1ualllL, 1" o l'esSCl I Mori riesce !l­
Ilall1lelllf' :1 'l mere la lettera che 
la halia gl: alela l'Il hlesto, la L) 
ieggelP a I1lla di'lilla ,werata nel 

f' 1IIIdia l" sue re,)· 
"i ,h ('orge cht 

alli ile quel cile la letter,1 
111'11 l'III' It'der, 1\l'oteSsOl'l 
~1 l'P: itle 


